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L’Esercito degli Stati Uniti ha ufficialmente inserito tre nuovi alti dirigenti del settore tecnologico
nei ranghi del Detachment 201, noto anche come Executive Innovation Corps. L’iniziativa,
avviata un anno fa con la nomina di quattro figure di primo piano provenienti da colossi come
Palantir, Meta e OpenAI (tra cui Shyam Sankar e Andrew “Boz” Bosworth), si arricchisce ora di
un secondo contingente di altissimo livello.

Nel corso di una cerimonia svoltasi presso il Joint Base Myer-Henderson Hall, in Virginia, hanno
ricevuto i gradi di tenente colonnello della Riserva:

Dane Knecht, Chief Technology Officer di Cloudflare;

Sam Pallura, Managing Director e CTO di Sutter Hill Ventures;
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Serkan Piantino, co-fondatore di Facebook AI Research e già vicepresidente di Reddit.

Il modello operativo e i risultati del primo anno
Il Distaccamento 201 rappresenta un esperimento istituzionale senza precedenti: un’unità di
riserva creata ad hoc per attrurre vertici civili della Silicon Valley senza costringerli a lasciare i
loro incarichi nel settore privato. Grazie a una profonda revisione del Direct Commissioning

Program, i tempi di imbarco e inquadramento sono stati compressi da oltre diciotto mesi a circa
sei.

Se in un primo momento il programma era stato accolto con scetticismo — liquidato da molti
come un’operazione d’immagine o una trovata di pubbliche relazioni —, il bilancio del primo
anno evidenzia ambiti di intervento concreti. L’Esercito ha infatti confermato il coinvolgimento
diretto dei primi ufficiali in tre macro-aree critiche:

1. Analisi dei dati della catena di approvvigionamento delle munizioni, un collo di
bottiglia storico per la Difesa statunitense;

2. Strategie di investimento per la base industriale organica;

3. Pianificazione fondamentale sui sistemi autonomi e sulla tecnologia anti-drone,
settori in cui gli insegnamenti tratti dai conflitti moderni, in primis quello in Ucraina,
impongono un’evoluzione rapidissima.

Rimangono tuttavia aperte le perplessità di natura etica e strutturale già emerse al momento
del lancio. Il tema dei potenziali conflitti d’interesse — legato alla permanenza di manager
apicali in aziende che intrattengono o potrebbero intrattenere rapporti commerciali miliardari
con il Pentagono — non ha trovato una risposta formale trasparente. L’Esercito non ha infatti
dettagliato l’adozione di specifici protocolli di ricusazione o codici etici rafforzati oltre gli
standard previsti per qualsiasi ufficiale in servizio.

Riflessioni per l’Italia: colmare il divario tra innovazione e
procurement militare
La mossa del Pentagono offre spunti di profonda riflessione per il contesto europeo e, in
particolare, per l’Italia, dove il divario strutturale tra la velocità dell’ecosistema tecnologico
nazionale e i tempi della Difesa e del procurement pubblico resta una criticità irrisolta.
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Il modello americano dimostra la necessità di abbattere i recinti autoreferenziali delle
amministrazioni militari. L’adozione di tecnologie duali — intelligenza artificiale, sciami di droni,
guerra elettronica software-defined e resilienza delle catene logistiche — non può più
prescindere dal coinvolgimento diretto di chi quelle tecnologie le sviluppa e le scala sul mercato
globale. Tuttavia, importare un modello basato sulla “porta girevole” tra Silicon Valley e
Pentagono presenta limiti difficilmente replicabili nel quadro giuridico ed economico europeo:

Il fattore dimensionale ed economico: L’ecosistema industriale italiano non esprime
colossi tecnologici privati con la capitalizzazione di mercato o la centralità globale delle Big
Tech statunitensi. Il tessuto nazionale si fonda su eccellenze della difesa e su un fertile ma
frammentato ecosistema di piccole e medie imprese innovative e startup, le quali
necessitano di una spinta propulsiva pubblica strutturata piuttosto che di semplici innesti
individuali di manager già affermati.

Il quadro normativo e dei conflitti d’interesse: L’ordinamento italiano e i rigidi paletti
della pubblica amministrazione e della giustizia contabile mal si conciliano con nomine
dirette di vertici aziendali privati a ruoli apicali di pianificazione strategica militare,
esponendo inevitabilmente l’amministrazione a zone d’ombra sulla trasparenza e sugli
appalti.

Per l’Italia la sfida non risiede nel copiare fedelmente il reclutamento di manager della Silicon
Valley, quanto nell’accelerare i processi di adozione tecnologica attraverso agenzie

dedicate — sul modello della neonata struttura per l’innovazione della Difesa o guardando a
best practice internazionali — capaci di agire come catalizzatori tra il mondo della ricerca
accademica nazionale, le PMI ad alta tecnologia e le Forze Armate. Senza un salto culturale
analogo nell’agilità contrattuale e nella contaminazione tra pubblico e privato, il rischio per il
sistema Paese è di assistere da spettatore a una rivoluzione tecnologica della difesa guidata
esclusivamente da attori transatlantici.
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